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Per un’analisi della sanità
futura

Questo libro tratta, a detta del cura-
tore, di fantasie. «La fantasia, e sia
chiaro non la fantasticheria, è indi-
spensabile per rappresentarsi il futu-
ro su cui impatta la decisione». E’ un
esercizio di fantasia che ha lo scopo
di immaginare scenari per aiutare il
programmatore a rappresentarsi il fu-
turo della sanità.
Chi conosce il curatore certamente so-
spetterà che dietro l’esercizio della fan-
tasia vi sia una robusta costruzione lo-
gica, e avrà ragione a farlo. Infatti, il te-
sto è costituito dal contributo di un nu-
mero limitato di esperti che offrono
ognuno contributi specifici nel proprio
campo. Per rassicurare il lettore timo-
roso dell’ampiezza del compito assunto
dal curatore (e di riflesso dal lettore), la
prima sezione riguarda gli aspetti ge-
nerali: una rassegna di 5 rapporti di
analisi di scenario elaborati da istituti
internazionali (dal Nuffield Trust al rap-
porto Romanow) tramite schede sin-
tetiche ma comunque informative, e
un capitolo di Fred Paccaud sulla pia-
nificazione in sanità pubblica, forse un
po’ troppo generico per essere utile, ci
introducono al significato che viene da-
to al concetto di analisi di scenario in
sanità oggi.
La parte del testo dedicata alla con-
sultazione di esperti in campi diversi si
apre con gli scenari demografici e epi-
demiologici (a cura di Giovanni Maltin-
ti, Stefania Lorenziani, Sara Benocci e
Cesare Cislaghi). Questa parte è parti-
colarmente rassicurante, sia perché
parla la lingua del lettore medio di Epi-
demiologia & Prevenzione, sia perché
mette in discussione gli scenari cata-
strofici di invecchiamento della popo-
lazione che la pubblicistica, speciali-
stica e non, ci rappresentano quasi quo-
tidianamente: l’aumento della spesa
sanitaria dovuto all’invecchiamento ap-
pare così sostenibile, almeno in una re-
gione come la Toscana, nell’ambito del-
la crescita economica prevedibile per i
prossimi anni. Buona notizia! 

Due contributi essenziali vengono da
Giovanni Fattore e Franca Maino che
prospettano i differenti scenari della
sanità a seconda di variabili extra-sa-
nitarie come l’andamento del PIL, la
dipendenza culturale dell’Europa ri-
spetto agli Stati Uniti, i quali dettano
l’agenda dell’evoluzione tecnologica,
l’equilibrio e gli sviluppi della visione
dicotomica «o stato o mercato», le re-
lazioni verticali del potere, cioè la re-
gionalizzazione. A questo panorama si
aggiungono fattori contingenti quali la
capacità del Patto di stabilità interna
di mantenere gli equilibri fra stato e re-
gioni e la capacità regolatoria interna
al sistema sanitario da rinforzare con
urgenza attraverso la costruzione di un
sistema di Technology assessment, na-
zionale o regionale.
Un contributo interessante è quello sul-
l’evoluzione delle tecnologie (a cura di
Giuseppe Recchia e Antonella Piraz-
zoli): La genetica, la gnomica, i test ge-
netici e la medicina predittiva, la far-
macogenetica possono avere un im-
patto che si può prevedere enorme sui
costi del sistema sanitario, fino a farlo
diventare insostenibile. Se questa è
una certezza, le incertezze sono an-
cora relative al quando e soprattutto al
come farvi fronte. Meno dubbi sul ten-
denziale aumento dei costi a breve ter-
mine deriva dall’analisi dell’evoluzione
delle tecniche chirurghe e microchi-

rurgiche e da quelle di immagine. 
Uno dei pezzi senz’altro più brillanti è
quello sull’invadenza della medicina.
Roberto Satolli, ragionando intorno al-
l’NNT (number needed to treat) discu-
te di uno dei più importanti fattori de-
terminanti dei futuri scenari, la tendenza
all’aumento dell’NNT dei trattamenti
proposti dall’industria, che da questo
trae ragione di espansione del merca-
to. Il ragionamento ruota intorno ai ca-
si dell’abbassamento della soglia di
normalità per la pressione, la glicemia
e la colesterolemia recentemente adot-
tata prima dalle società scientifiche
americane e quindi accettate acritica-
mente in tutto il mondo; questo feno-
meno, accanto all’aumento dei «ma-
lati», porta alla riduzione della propor-
zione di trattati che traggono giova-
mento dal trattamento, con un au-
mento proporzionale dei rischi, e vie-
ne interpretato come una tendenza
inarrestabile il cui unico freno, oltre ad
uno «scetticismo consapevole e infor-
mato» da parte del cittadino, potreb-
be stare proprio nell’uso dell’NNT co-
me criterio di appropriatezza.
Il contributo che segue è quello sul fu-
turo dell’etica professionale. In questo
contributo Paolo Vineis, che peraltro si
dice pessimista sulla possibilità di co-
struire scenari previsionali per la com-
plessità dei fattori in gioco, discute del
ruolo del corto circuito fra produzione
e comunicazione, che genera conflitti
di interesse e una malriposta fiducia
nella efficacia di tecnologie sanitaria
sia predittive che di trattamento.
Il testo si chiude con un’analisi di al-
cune interviste a direttori generali e sa-
nitari di Aziende sanitarie, sindaci e di-
rigenti politici sulla loro percezione del
futuro. Non si chiude quindi con una
conclusione, e neppure con una sin-
tesi: Cislaghi rimanda al lettore la com-
plessità della scommessa di predire il
futuro, così come nei suoi famosi atlan-
ti di mortalità lasciava l’onere di inter-
pretare i dati sistematizzati dai suoi mo-
delli e di trarne le conseguenze in ter-
mini di decisione.
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INTERVENTI

Ricercatori al vento

Lo stato della ricerca italiana dipende
non solo dai finanziamenti e da come
vengono investiti, ma anche dal tipo di
rapporto economico che s’instaura tra
i ricercatori e gli enti. E’ su questo pun-
to che Maria Carolina Brandi, ricerca-
trice dell’Istituto di ricerche sulla po-
polazione e le politiche sociali (IRPPS)
del CNR, focalizza l’attenzione della
sua ricerca pubblicata nel libro Porta-
ti dal vento. Il nuovo mercato del lavo-
ro scientifico: ricercatori più flessibili o
più precari?
Questo volume presenta i risultati più
significativi di ricerche che l’autrice ha
condotto nell’ambito degli studi su Ri-
sorse umane e la società della cono-
scenza. Alla domanda contenuta nel
titolo, Brandi e colleghe rispondono
descrivendo lo stato di estrema pre-
carietà esistente tra i ricercatori. O me-
glio, come dice nell’introduzione Enri-
co Pugliese (direttore dell’IRPPS), una
condizione di «inefficace flessibilità den-
sa di precarietà».
Il libro si presenta con due anime di-
stinte e complementari: da un lato pre-
senta in modo dettagliato l’indagine
svolta sulle risorse umane del sistema
di ricerca italiano, dall’altro, mostra una
serie di analisi comparative con altri
paesi, sia sulla condizione dei ricerca-
tori, sia sulla politica della ricerca.
Il volume si apre con un percorso sto-
rico che mostra quando è nata la pre-
carietà, quali sono stati i primi studi
sull’instabilità nel mondo della ricerca
e, anche, quali sono stati i movimenti
di protesta contro queste politiche. 
Il secondo capitolo fornisce i dati ne-
cessari a inquadrare la ricerca italiana,
confrontandola con quella di altri pae-
si economicamente avanzati. Un si-
stema industriale composto all’80%
da piccole e medie imprese, com’è
quello italiano, è un indicatore impor-
tante per interpretare la scarsa capa-
cità di innovazione e sviluppo di un
Paese. A ciò si aggiunge «l’attuale di-
sinteresse per la scienza e la tecnolo-
gia da parte del sistema industriale, co-

me risulta evidente da un’analisi della
struttura del sistema di ricerca nazio-
nale». Infatti, la spesa per ricerca e svi-
luppo in Italia deriva per il 47,3% dal-
le imprese contro il 67,9% della media
dei paesi aderenti all’Organizzazione
per la cooperazione e lo sviluppo eco-
nomico (OCSE).
Infine, le ricercatrici presentano la loro
Indagine sulla flessibilità del lavoro in
ambiente scientifico nel 2004. Questa
ricerca è stata svolta attraverso un que-

stionario al quale hanno risposto 798
ricercatori precari tra borsisti, collabo-
ratori e ricercatori a tempo determina-
to. I dati ottenuti mostrano vari aspet-
ti di queste forme contrattuali. La du-
rata è inferiore ai due anni per circa il
60% dei ricercatori con una differenza
di genere: per le donne questo valore
raggiunge quasi il 70%. Inoltre, la fles-
sibilità in ambiente scientifico è una
chiara fonte di disagio, soprattutto
«quando si protrae nel tempo e dimi-
nuiscono le speranze di ottenere un la-
voro stabile». Quasi tutti gli intervista-
ti denunciano gli effetti negativi del la-
voro a termine sulla propria vita priva-
ta. Inoltre, l’ansia causata da tali con-
tratti provoca una minor disponibilità
a esperienze di formazione.

Secondo le conclusioni di Carolina
Brandi, la ricerca in Italia sta vivendo
un momento paradossale. Se da un
lato è richiesto ai ricercatori uno sfor-
zo per trovare soluzioni alla stasi eco-
nomica e industriale del Paese, dal-
l’altro la ricerca vive le stesse condi-
zioni di flessibilità e precarietà. Si ha
quindi una classe di ricercatori molto
volatile, che non permette «lavoro di
equipe, formazione di media durata,
valorizzazione delle competenze ac-
quisite in modo cumulativo». A que-
sto si aggiunge un errore di concetto.
Il nuovo sistema di lavoro, importan-
do al suo interno le caratteristiche del
liberismo industriale, ha confuso la sa-
na competizione intrinseca alla scien-
za con la concorrenza tipica dei mer-
cati economici. Proprio su questa con-
fusione si basa l’insostenibilità del mo-
dello di produzione scientifica basata
sul precariato.
Le autrici, con questa ricerca, forni-
scono uno strumento utile a com-
prendere meglio lo stato dei giovani ri-
cercatori e le cause dell’anomalia ita-
liana, ove gli investimenti privati alla ri-
cerca sono inferiori rispetto alla media
dei paesi europei. Questo, unito all’a-
nalisi delle strategie di altri paesi nei
quali il lavoro scientifico è stato reso
sempre meno stabile, permette di ca-
pire quale può essere l’efficacia o me-
no dei processi di flessibilizzazione.
La precarietà nella ricerca scientifica è
un tema caldo. Lo dimostra anche l’ar-
ticolo, pubblicato nella sezione attua-
lità di questo numero di Epidemiologia
& Prevenzione, di Monica Bolli et al.
(pp. 7-8) riguardante lo studio dell’or-
ganizzazione del lavoro all’interno del
Centro nazionale di epidemiologia, sor-
veglianza e promozione della salute
dell’Istituto superiore di sanità. L’arti-
colo in questione, unito al lavoro di Ca-
rolina Brandi, potrebbero essere uno
stimolo per una discussione critica sul-
l’organizzazione del lavoro e sulle ri-
cadute, come qualità, anche nella ri-
cerca epidemiologica.
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